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GIORNALE DI AGRICOLTIJRA, ARTI, COMMERCIO E BELLE LETTERE 
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AGRICOLTURA 

\, A diinoslrarc 1' imporlanza e no-
hiltà deir arjrkolliira non visalircino nò alla 
storia di Gcn-i'O e TritloIciDt), nò a qnuUa ili 
Noìi, 0 di Cincinnalo; bastando ad assegnarle 
il suo Vi'fd posto fra tulio lo altre arti, l'os­
servare, che come prima 1' uomo cessa dal­
l' accontentarsi dei frulli spontanei della terra 
e la costrini^e col suo ingegno e col suo 
lavoro a produrre ciò che meglio gli torna, 
iinivcrsalineutc troviamo quost' arto, alla quale 
grado grado lo altro s'imbrancano. Per essa' 
r uomo si associa all' opera sublime della crea­
zione, e muta V aspetto della terra ; per 
essa ci prende stabile sede nelle varie re­
gioni, si lega al suolo, assume costumi ed 
ordini civili; per essa ci fasulla natura, non 
conquiste passeggere, quali di fiera clic dispnii 
ad altre il suo pasto, ma durevoli, divotiendo 
proprietario e trasmettendo l' eredità del la­
voro alle generazioni venture; per ossa quindi 
comincia la tradizione della civiltà e con que­
sta r uman.ilario prograsso. 

1 Pojioli senza agricoltura sono passeg­
geri sulla faccia della terra. So soltanto cac­
ciatori di belve, selvaggi anch' essi come 
quelle, vengono costretti a cedere piede a 
piede 11 terreno fino a scomparire affatto, co­
me gli abitanti primitivi delle Americhe di­
nanzi »i nuovi coloni, che colla scure e col-
r aratro in mano invadono le loro foreste. 
Pescatori, somigliano all'ostrica, che (issa a! 
suo scoglio passa la vita a schiudere e rin­
serrare Id suo valvule per pigliare quilchc 
preda. Se entrarono appena nell'infimo grado 
dell' agricoltura, pasturando gli addom'̂ siicati 
animali, costretti a levare ad ogni momeiiio 
le mobili tende ed a trapassare da luogo a 
luogo, pochi e malsicuri, la loro mano è con­

tro di tntli e quella di lutti contro di loro. I 
Popoli, che sono soltanto trafficarili, o dediti 
ad un' industria speciale, deslramcnte sogliono 
arricchire del lavoro altrui; ma viene pei* 
tulli 1' ora della distretta, e ricchi oggi, do­
mani della loro ricchezza, anzi della loro c-
sistenza, non resta che una memoria. 

Non volendo esagerare l'importanza del­
l' agricoltura al modo del panegirista, che 
mette il suo uomo tanl' aho che altri non 
possa rimirarlo, non conviene dissimulare es­
sere stato detto con qualche ragione, che i 
Popoli esclusivamente agricoli non sono so 
non poveri operai, i (piali lavorano per il loro 
pane quotidiano a prò dei ricchi dediti ai 
traffici e ad altre industrie. Questo però non 
toglie di giustamente asserire, che quando la 
natura f.ivorisce in un dato suolo V indu­
stria agricola, e che questa vi venga.trattata 
con saggi avvedimenti e coni' arte nazionale, 
madre di molte altre arti e parte del traffico 
generale, le condizioni economiche del Po­
polo che r esercita sicno invidiabili fra lultc. 
Parlando noi in paesi agricoli ed intendendo 
di trattare V agricoltura sotto a tale aspetto, 
crediamo di assegnarle il suo vero valore e 
di non esagerarlo nò in pili nò in meno ri-

'spetto alle altre industrie. 
2. Vallanzìnne genera'e •presentemente 

rivolta air industria aijricola ha essa qual­
che più profonda causd, che non le pedan­
terie della moda? 

Noi repuliamo, che realmente ci sia nel 
procedimento generale dello condizioni sociali 
qualcosa che richiami con 1-tìgionc allo studio 
ed a cercare i progressi tjelr induslria agri­
cola, e che se udiamo ogni altro di parlare' 
di Camere d'agricoltura, di associazioni, di 
comizii agrari!, di codici rurali, di scuole; di 
libri e di giornali, che fanno di quest' arto 
loro scopo principale, un tale lattò non sia 

V .annotatore Friulnno, luti' altro clic iin da-
iiicrino in guanti gialli, abilitalo allo cnnlidcnzo dol 
aesso gentilfi, si professa l'oiiiiccialolo più alla 
buona ohe sia possibile, senza galanloria, senza o-
tiehctte, senza maliisia, con quel pochino di creanza 
che può bastare in campagna, o alla liorsa. Bgli 
non conosco i figurini della moda, la pranniiallc'a 
da saio», le visite convenzionali, o qucll' allra l'ar-
ragglne di belle cose, che stanno al mondo clcganlo 
conio il messalo alla messa. La sua sl'ei'a A' azione 
è nella maggioi' parie d'un positivismo a punta 
(li dianianlL': il negozio, ì contralti, le manilattui-o, 
i campi, il lavoro, la matei'ia insomma, nello vario 
diramazioni od applicazioni all'?«?i7e individuale, e 
della società, 'l'ulto ciò, ne eonvonianio, non solle­
tica gran fililo 1'umore brillante o fantaslieo della 
donna, la cui anima spazia più volentieri nei vc-
gui della poesia e del romanzo, di quello che Ira 
le oiierazioni aritmetiche dogi' interessi oonlaiili e 
sonanti. Tndavia \'.•Innolalore, a guisa dell'ope­
raio, avrà le sue ove di rieroazione, lo sue sagre, 
le suo (lomcuidio : cioè dire, indosserà talvolta un 
abitino mono greggio dell' ordinario, per entrare 
nel (jran momln, e far la corto allo sue benevole 
associale e lettrici. E perciò non mancheranno trailo 
trailo il racconto doineslico con amori e senza a-
mori, la l'ronaca locale, la poesia, la critica: bene 
iiilejo, Indo qiieslo nei rai)porli dell'educazione e 
della eivillà, senza cui il giornalismo si risolve in 
un monopolio di pochi speculatori a danno della 
in(ir;ilo e del progresso puliblico. 

l\>r quanto s'attiene al miglioramenlo IcKe-
rario ed arlislico, la donna imporla più di quidlo 
che si guidichi dal comiino degli uomini, anche 

pensatori e scrittori. Mollo volle il genio nacque 
o si sviluppò in grazia della sua influenza: molle 
altre, i capi d' opera di sommi ingegni si attaccano 
per modo alla di lei destinazione, alla bellezza, 
all'indole affettuosa e armoniosa del suo cuore, .da 
formarne un tutta con essa, o per lo meno da 
non potersi immaginare distinte. 

Così nella Epopea, non potremmo dividere il 
Paradiso perduto da Eva, non Dante da Beatrice 
nella Divina Commedia, non Laura da Petrarca nel 
Canzoniere : e nella Drammatica, gli amori di Fran­
cesca e i dolori della Tolomei sono inerenti alle due 
tragedie, nò più nò mono che Pellico e Marcnco 
alle proprio opere. Più ancora nel romanzo storico 
e nel sociale, e più di tutto nelle arti. V anima 
di lìafaello trascorreva a vicenda dalla creatura che 
dipingeva a quella che amava, e i nomi di Guido 
Reni e della Cenci, di Canova e Cristina, si uni­
scono un 1' altro colla simpatia d'una comime iiu-
morlalilà. 

Inoltre la donna è principio di famiglia, e co­
me tale, responsabile di gran parte dell'educazione 
doiiipslica. Che poi la casa e le virtù casalinghe 
cnlrino a comporre la nazione e il di lei merito, 
è cosa tanto palmare che sarebbe un vaniloquio a 
mostrarlo. 

Sotto questi punti di vista, l'annotatore si ri­
volgo in ispccialilà alle .signore Friulane, col dop­
pio iiilondimenlo, e di ollenerc una graziosa ac­
cettazione (voto di liilucia), e di far sì eluì il gior­
nalismo letterario diventi nna specie di colloquio 
istrultivo-dilettcyole tra chi scrive e chi legge. 

Se non.clic, questo titolo di .-Jnnolatore Friu­
lano, ha riceiato il naso a taluno delle nostre amabili 
Udinesi, che avrebbero desiderato qualche cosa di 
più armonico o sentimentale — Ma come si faV..,. 
Un litolo, al giorno d'oggi, un buon titolo, unti­
telo che non si confonda cogli altri (itoli, ò raro, 
ri'.riesililo come le mos'.'he bianche. .Se V Jnnolu-

«5 intempestivo, nò insignificante, nò dovu­
to ad un passeggero capriccio. Ciò avvioiic 
principalmente, perchò l'industria agricola ri­
prendo il posto che le si compete fra le ol­
tre e cui i sùbiti e stragrandi progressi di al­
cune mostravano per un momento di toglierle. 
Le figlie cresciute belle e vigorose e vagheg­
giate da tutti, dimenticarono per poco la ma­
dre, elio porgeva loro vitale nutrimento; nìa 
ben presto s' accorsLM'o clic conveniva tornare 
alla fonte di vita. Se si guardasse un poco 
nella storia dell' agricoltura, la si vedrebbe 
fiorire quando il proprietario della terra n' era 
anche il coltivatore, sebbene la si governasse, 
più che allro, con pratiche tradizionali; poi 
decadere alfatto quando si fecero lavorare i 
latifondi da schiavi, nò risorgere punto, ma 
rendersi afiatto stazionaria, allorché il possesso 
diveniva unjirivilegio dipendente da vincoli feu­
dali e da servitù, che le toglievano di progredire 
colle altre arti, le qua'ì imprimevano alla nuova 
civiltà il loro carattere. Tali viccntlo però 
nulla tolsero alla nobiltà del lavoro : che anzi, 
se quello dei campi era divenuto servile, do­
vettero in seguito i possessori della terra n-
scriversi ad onore di parteci|)arc ai diritti di 
coloro che appartenevano alle arti cittadine. 
Avendo dato alla moderna eivillà il loro ca­
rattere, le arti ed i commerci usurparono in 
parte ciò che si apparteneva all'agricoltura, 
spogliandola in certo modo della qualità d'm-
ditstria e non lasciandole allro titolo che di 
una pratica manuale condannata a rimancri; 
sempre la stessa ed a servire. Però le altre 
arti ed industrie ed i traffici, noli' estensione 
che presero modernamente, prepararono per 
r agricoltura una nuova era coli' applicazione 
dei loro .medesimi processi: e se l'attenzione 
generale è presentemente rivolta ad essa, ciò 
proviene appunto dalla coscienza che una nuo­
va era comincia .per lei. 

tore troverà un padre adottivo di Imon gusto, al­
lora forse, assumendo il cognome della sua famiglia, 
vincerà le anlipatic di queste gemili avversarie. 

La critica e la popolare sono le due forme' di 
poesia elio influiscono più dirottamente suU' educa­
zione, la prima col pungere il •\izio, la seconda col 
richiamare la semplicità e temperanza dei costumi. 
L' Annotatore prediligendo queste forme, seguo in 
ciò pure le massimo dichiarale nel suo pijogi'am-
nia. 

L IPOCUITA-
Largo alla maschera 

ii carnevale : 
Che imporla l' anima 
Doli'animalo? 
Il colto pubblico 
Valle le mani 
Alla vernice dei ritratti umani. 

Colui clic priifola 
' Sul ciottolalo, 

Occhio svenevole, 
C îppid calalo, 
f<' la lanlasima 
Dell' impostore, 
Col mele in bocca a la cicuta in coro. 

Narque da poveri, 
E suo destino 
Era la lesina 
Del ciahallino : 
l'esco nel torbido 
Di'ir iiepostiira 
E trovò modo da cuii;jiar nuliira. 

Liii'so alla iii;isi.'licra.... 
Tra luiraUlni 
Cu 11' è da vendere 
1) 'gli arlecchini : 
-Ma questo . . . . giuggiolo ! , . . 
E un lior d' eroi : 
l'',i le fiche a TailulTo w ai bjbhi suoi. 
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Ora le Icglsliizioni uriiforniondosi poco 
a poco in liilla Europa si spogliano sempre 
più di certe anomnlic, frullo dei tempi, che 
erano d'impedimento ai prosperare dell'in-
duslria agricola ; ora i diversi sistemi econo­
mici, nati dal conli'aslo dcgl' interessi e dulie 
speciali e mnmenlnnec comlizioni di qualche 
Popolo, lianno lascialo cadere le. loro esage­
razioni, per cui si comincia ad assegnare il 
suo vero posto a ciascuno dei falluri della 
ricchezza (uibblica; ora i filiti insegnano, che 
lo svilujipo sii aordinario dello industiie spe­
ciali può accrescere granilenicnle la ricchezza 
d'una ìNuzione, senza clic per (]ucsto sia mag­
giore l'agiatezza relativa .del gran numero de' 
suoi componenti, la quale j)ui) più sicura­
mente e pili stabilmente fouilarsi sull'indu­
stria prima, cioè sull'agricola; ora si comizi-
eia a vedere qunnla importanza abbia 1' indu­
stria del pane, appiiiUo perchè le altre indu­
strie aecumulnronu le pflp.iluziuai nei r>ran 
cenili, e quanto sia d' uopo di diiromlore c-
quabilmcnlc il lavoro su lolla la superficie 
dei singoli Stali, dacché le strade l'errate ten­
dono di troppo a raccogliere le forze vive 
delle Nazioni sopra alcune linee soltanto, A-
dunqne l'attenzione, che ora si presta da per 
tulio all' induslria agricola, non è nii mi ca-
jiriccio della moda, nò un fallo passeggero. 

3.. Che, ulililà può avere lo sciÌKcrc 
dUujrìcoUura ? E (piesla uiia domanda da do­
versi l'are neir allo d'imprendere* la j)ubbli-
cazionc d'un giornale che si propone di 
traltare anche di tale induslria. 

Oualchcduno airetla di tenere in pochis­
simo conto e scuole, e trattali e giornali di 
agricoltura, dicendo che per questo i campi non 
si coltivano meglio, nò danno un maggiore 
prodotto. Ma così parlando, sarebbe come se 
si dicesse, eh'è la mano, non il pensiero che 
scrive. Studiando le applicazioni delle scienze 
e dei processi delle altre industrie all' indu­
stria agricola e vendendo tali applicazioni di 
comune conoscenza e richiamando opporlunc-
ineiite l'attenzione dei possessori e coltiva­
tori do! suolo sugi' interessi agricoli, non si 
farà mai opeffi disutile nò al privato, nò al 
pubblico. Un giornale poi può servire a tali 
interessi col solo portare a notizia degli agri­
coltori tutto ciò che si jjMjdia e si fa per l'indu­
stria agricola, tanto nel nostro come iiegli altri 
paesi, massime se di condizioni dallo nostre 
non dissimili. Esso può trattare di oggetti e 

di pratiche speciali ogni volta clic se ne pre­
senta il destro ; può narrare o provocare e-
spcrienze ed osservazioni; può applicare al­
l' industria agricola i princi|)ii generali d' e-
conomia e dilTondere così l'istruzione su cose 
cui giova a tutti il conoscere; può conside­
rare r agricoltura ne' suoi rapporti colla ci­
viltà. Ciò è quanto dire, che 1' .4niio/a/o)'e 
Friulano, in quanto s' occuperi d' agricoltura, 
intende di lavorare in questo campo. ìNon 
sarà ])erò fuor di luogo il dirne qualche pa­
rola di più. 

A. Con quali prìncipii trailerà l'arjrì' 
colliira rAiniolatore. Friulano? 

\j Annukdore non guarderà l'agricol­
tura soltanto sullo all' aspetto della macjcp'ore 
produzione assoluta^ errore in cui cadono 
sovente gli economìsii sislemalici. Questo er­
rore si commetle spesso in pratica anche dal­
l'agricoltore privalo, quando considera i suoi 
campi, 0 qualche suo campo, indipendente­
mente da tutte le circostanze, che debbono 
far preferire un modo piuttosto che un' altro 
di coltura. — Nò il nostro giornale parlan­
do di economia agricola, avrà iu mira sol-
tanlo il tornaconto del proprietario, o del con­
duttore qualsiasi. Bensì considererà quesl' in­
dustria co.iie il fondamento dell' economia 
privala o pubblica del nostro paese, come il 
campo in cui devono armonizzarsi gì' interessi 
del proprietario, dell' operaio e della Società 
intera. 

Ma ciò non basta. Un giornale deve trat­
tare r agricoltura rispetto alle condizioni so­
ciali ed al graduato "miglioramento di esse; 
per cui non parlerà già soltanto di concimi 
e di aratri e di seuìinagioni e raccolti, ma 
procurerà di entrare nelle viscere delle qui-
stioni economiche dipendenti dall'industria a-
gricola. Si propone di trattarla come uno slru-
nicnto di educazione, di civiltà e di progresso; 
di considerarla ne' suoi rapporti colla salute 
fisica e morale delle popolazioni, colla scienza, 
col bello. Quale arie al pari dell' agricola 
comprende un gran numero di persone ? 
Quale può essere meglio associata a studii 
scienlilici da formare l'adornamento e In più 
bella soddisfazione dei coltivatori ricchi? Quale 

'più atta a nutrire il sentimento del belh) col-
i'osscrvazionc continua delle naiurali bellez­
ze? Quale più propria a conservare la robu­
stezza dei corpi e la virtù originale de' carat­
teri degli uomini? — L'agricoltura adun(|uc 

per un giornale può essere un campo troppo 
vasto,^ ma non mai troppo ristretto. 

E poi di tutta opportunità nei nostri 
paesi di trattare 1' agricoltura come un' inte-
resse speciale da far valere rispetto ad allri 
inlefessi, che talora si trovano in contrasto 
con esso. Le allre industrie avendo dai cen­
tri particolari hanno saputo quasi sempre crearsi 
rappresentanze, organi proprii, associazioni, 
prolezioni. Le officine dell'agricoltura non 
sono raccolte in breve spazio, non dirette da 
pochi, non messe in vista di tulli: ed ò per 
questo, che molte volle si inagnificano le al­
tre e queste si Irascurano, si fa gran caso 
del lavoro delle fabbriche speciali, poco di 
(juello dell'agricoltura. 

Un giornale può servire a dare, nell'o­
pinione prima di tulio e jioi nel l'atto, la loro 
vera importanza agi' interessi agricoli rispello 
agli altri. Esso apre una via da manifeslarsi 
ai bisogni reali, ai desideri! onesti, alle idee 
utili. Un giornale come il nostro avrà cura 
di mettere iu armonia la Cina colla Campa-' 
gna, abbaltendo per cosi dire le mura di quella,' 
togliendo le selvatichezze di questa. Esso si' 
ricorderà del suo appcilalivo di friulano-, ma 
non si porrà a confine il Friuli: anzi appog­
giandosi su di una Provincia ai di lui com­
pilatori |)iù nota, cercherà sem|)re per quali 
legami d'interesse e di alTetlo sia colle altro 
Provincie congiunto. Siccome poi si assunse 
di armonizzare i diversi inlerossi, specialmente 
ncWa Provincia naturale del Friuli, dove l'agri­
coltura, le arti ed il commercio trovansi quasi 
sempre consociati; cosi allo slesso modo che 
stabilì di aceoglierc le pubblicazioni della Ca­
mera provinciuk di Conunereio farà allret-
tanlo di quelle della Associazione agraria che 
sta |)er fondarsi, come jiure di (pielle delle 
altre Corporazioni della nostra e delle Pro­
vincie vicine, i di cui interessi sono coi no­
stri più collegali. Di tal modo 1' una cosa 
gioverà all'altra, e lutto rispettivamente ac(|ui-
slerunno un maggior valore. — Questo è 1' m-
lendimenlo che dirigerà ['Annotatore friulano 
nella parte dell' Agricoltura. 

IL COllMRGiO ED IL SEGRETO 
Dando un' occhiala alla storia dei Iraf-

fici noi troviamo, che in più epoche ed in 
molli luoghi il commercio fu il segreto ed 
il monopolio di qualche Nazione; per man-

L. 

A cavra maslira 
J.e ilvoiiiiiiarìp, 
l'rcqiioiiln i pulpill, 
J.o siijjreslie, 
Si spaciia mi m a r t i r e . . . . 
Narlire in {jimnli, 
Clio .sia cdii UiuUa e Iu In corte ai santi. 

Sul piilcosceiiio» 
}'! 1111 iioin (lalil)one, 
Loda lo s(Mnplii:i 
Virili Icnens, 
Ma, gìiì il sipari», 
Dlolio li; quinti-, 
lloiivscia il iiiiuilro per mutar lo liiilc. 

Col sesso (lulinle • 
Fa lo sculiMP, 
Doveiila liiriiilo, 

"Non sa fiiUare, 
l't'irt, ììKÌ liindcro 
Si lìiMi la .scoria, 
li liilli r salmi li finisco in gloria. 

I.ai'jjo alla mascliiMa . . . . 
[lO. IjiKina l'odi! 
:fi palrimoiiio 
JU chi ci crollo : 
.Sollo le ciiiialu 
J)(!Ì l̂ illCOlilMO 
Uoali (,'li occhi elio ci san vhlero. 

Ma il mondi! ? . . . . È un rriloro'. . . . . . . 
Non so no adda : " ' .1 
Lanlocna magiiii 
I.!i .Snciolii 
IVo lascia scorgerò 
SA\ prospelliva 
l'oisin di Renio che non di mai vìva. 

Ji qnosla ò logica, 
l'iloBolìa : 
.S' ha ino' da esigere 
(ìi'Siisniai'ia 1 . . . . 
Clio r iiinan goiicro 
Si Ciiccia Cd lisi 
Tuli» d'un slunipo come sono i fusi? 

i' poi, l'ipocrila, 
JVon si minchìuna, 
A 1)0110 iiili'iidurlo 
i'! una polsona 
{;iio sliidia il pro'isimo 
l'or iinpai'aru 
Uiiol elio dicono i (JiUlì, il SUIKI- [OH:. 

Mettere in pratici 
Ciò chtì si sento, 
£ una bazzecola, , 
No» coBla iiienle: 
l'ingero, i l l u d o r c . . . . 
Ecco l'ingegno : 
Tuli 'arma 6 tiuona per colpir nel segno. 

Ma intanto, scapila 
Il buon cosluinc: 
0 lo', che frollolc l 
Che rancidiimu 1 
Silfalli scrupoli 
Dui tempi andati 
I.c sor) misui'iu da lasciarsi ai frati, 

( l ieo. . . e i poveri 
Traili in inganno? 
Meglio per e s s i n o . . . . 
Impareranno: 
È ragiiiiievote, 
l'agili lo scotio 
Chi nacqui! loiidn come 1'o di Giotto. 

Largo alla masi iiora . . . . 
Ti cariioVcilo : 
Che imporla l'anima 
Dell'animalo? 
il culli) pubblico 
Halle lo mani 
Alla veiiiicc dei ritratti u.ii.ini. 

Ma, 
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L.4. PALI;A M POLITI, CU AFFRESCHI DI .SA.NTI 

K LIÌ STATUE DI MIMSLM 

In un villaggio, la Chiesa 6 tulio: cioè diro, 
il eciUro ove convergono l'amor proprio di' chi \i 
abita, e 1' altenzionc di ohi vi passa. IV orilliiario, 
i l'imladiiii d 'un Colmino invidiano a quelli il" un 
altro il campanile, il i)ulp!lo, gli altari, ancor più 
di'lla miglioro i)r»iliillivili"i o ooltivazlono dei lor-
loiii. Ciò non ò pi'Ogiinli/.io: è lo spiiilo roligioso 
del popolo che si nianil'osta, nella proililoziono dot 
luoiro desliiialo a rieuvoro i loro sufl'raui d'ogni 

di. \i dnnijiic hanno bone meritali) dal loro ofiioio 
quei pievani, elio invece di aiiimontare i quartesi 
nei granai o iiollo scrigno, trattano sé con lompe-
ranza, e convortono gli sjiuragni a Ijenofioio della 
Cliiosa, so non dei poveri. Ciò tanto meglio, so io 
Fabbricerie e le Doiuilazioni Comunali aggiungono 
la propria influenza, cooporando a proteggerò gli 
interessi, e ad iniziare ì iiiiglioramenli della loro 
parrocchia. So non oliò, in inolio chiese è invalsa 
un', abitudine riprovovnlo : si scuipauo io eloniosi-
ne dei devoti e !»li altri roddili in isposo. che ten­
dono a sooiioiaro piuttosto die ad alibolìiro il san­
tuario. Cosi, por dirne ini;i, si acquistano dei cat­
tivi drappi onde vestire qualche ])reziosa colonna, 
e con conci sopra eoiii'i si iiascoiuioiio dogli og­
getti ossorvabiii por buon lavoro, od antico. Im-
])iogato invece quolìo soiuiiio in coso d'arte, o ol­
tre la Chiosa inoglio adorna, avrete una piccola 
gal'orlii elio soddisfi rainliiziouo dei parrocchiani 
e invili il forostioro a visitarla.. Ciò s' è fatto con 
buon esito a Pavia, dove artisti friulani locarono 
la, jiropria opera sì in pilj.nra olio in slatuarìa, ad 
abbellimento delia graziosa e allegra Cliiesolta di 
Saiit'. Ulderico. 

Delia palla del professore Politi, rap))roson-
lanto il .San Giovanni, non ripetoremo ciò che al­
tri dissero prima di noi o meglio ohe noi. lilla è 
d' altronde abbastanza conosciuta od apprezzala iu 
Provincia, por erodere olio le noslre jiacolo potes­
sero aggiungerò reputazione al dipinto •—• L'Ali­
ghieri, parlando del liallistoro (lolla sua Firenze, lo 
denotava con quella frase diventata jiopotaro sul-
l'.Vrno: il mio del Sun Gioounni. /l ìwslro bui Sun 
Giovanni, poli'fclibero ripolorc i l'avosi, alludendo 
alla palla dell' onorevole Politi. 

Gli afTi'osc.lii del Santi rijioilauo i quattro K-
vangolisli, 1' adorazione dei Ito Magi, la cena di 
liiuaus, e la RisuiToziono. In giornata, vale a dire 
nella atliiale scarsezza di affreschisti, il Santi è, o 



tenere il quale monnpolio in certe parli 
del mondo vi furono anche lolle saiij»iiinosc, 
clic non cessarono, finché I' uno o V altro dui 
l'onlcndenli non prevalesse. Anche ai di no­
stri lo Ni/.iiini europee condiioono dì tal 
guisa i Irafliei negli estremi lidi dell' Asia ; 
sebbene vediiinio ogni giorno più farsi luogo 
alla reciproca concorrenz,i. Questo sia detto 
del commercio in grande, ed in quanto è 
fatto da Nazione a Nazione: ma anche nel 
commercio, che possiani dire privalo, il se­
greto ed il monopolio furono e sono tutta­
via tenuti come mezzi di speculazione mer­
cantile, quasi più che utili, nccessiu-ii, ila rnolli. 
Udrete tuttodì lanli, i quali vi dicono che 
col'vapoi'c, colle strado ferrale, coi lelegrafl, 
coi giornali si sa tutto da tulli; jier cui non 
sono possibili lo speculazioni. Taluno giungo 
jierfino a dire, elio tulle (picsle cose sono 
nocive al commercio, e clic nella professione 
del mcrcaiilo non e' è più da tur nulla di 
bene: e non di rado si rinqiiiuigono gli al­
tri tempi, come V età dolP oro dei Irafliei. 

Siccome in tali lagni, dal punto di vista 
(la cui viene risjjuardala la condizione jirc-
seule dei traffici dall' interesse individuale, 
v' ha qualcosa di vero; e siccome d'allra 
parte sill'alto modo di giudicare le cose non 
le muta e non giova nò all' interesse <lol 
traflloanle in particolare, nò del commercio 
ili generale, cosi è 0|iporluuo di preniJere ad 
esame, colla logica dei f:iHi, la imsizioue 
reale dei IrafTìci, sotto a tale rapporto, per 
il presente, onde farne dello giuste iiultizioui 
sul probabile andameiUo ncll' avvenire. Per 
far questo, come in tuttOj conviene dare un' 
occhiata indietro. 

Qual posizione iianno avulo sempre ed 
hanno in generale tanto il privato, couìe la 
Nazione dediti al traffico rispetto ai privali 
ed alle Nazioni che di commpreio non si 
occupano? — Ne sembra esser quella di chi 
poco, 0 nulla possedendo, come gli ultimi 
venuti nella Società, procurano, a pareggiare 
la ii'ropria all' altrui più fortunata eaudizione, 
di sup|)lire coli' ingegno, colla destrezza, col-
r operosità, coli' inframcltersi nei negozii di 
coloro che posseggono, di acquist.irsl ricchez­
za, comodi, godimenti, potenza, al pari de­
gli altri. Le parti si scambiano sovente, ma 
la condizione relativa è pur questa ; tanto è 
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vero, che quando nelle famiglie la proprietà 
6 privilegio esclusivo del primogenito, gli 
altri figli sogliono cercarsi una posizione so­
ciale coir educarsi atti al lavoro, facendo, so 
non v' ò abbondanza di cariche privilegiate 
e di sinecure, anche i trafficanti per mettersi 
colla loro induslria al paro del fratello mag­
giore. Altrettanto avviene quando in una fa­
miglia le sostanze sono poche per essere u-
guabuente divise fra i figli; e quando l 'eco­
nomia d'una casa va in dissesto, qualehcdu-
no s' appiglia sempre alla professione di far 
del due quattro, del quattro otto. Anzi se 
gli alTari d' un mercante vanno male, ed egli 
è coslreUo a smettere 1 suoi negozjy avendo 
perduti i proprj capitali, non fa sovente che 
meltcrsi al primo grado del commercio, eh' ò 
quello di medialoro, per risalirò jioi un poco 
alla volta a quello di capitalista. Così in ge­
nerale chi compra e vende olire alla pro­
duzione ed air uso proprio, e di questo so 
ne fa una professione, ù uno che si fa ca­
pitale dell' industria ed abilità propria e del 
proprio ingegno e di tutto ciò eh' egli sa e 
gli altri non sanno. Che cosa adunque più 
naturale, che di quanto sa o conosce egli 
procuri di farsene un segreto, onde procurare 
che nei cambi dei quali egli è intermediario, 
resti a lui, piivato o Nazione che sia, una 
parte la maggiore possibile della cosa cam-
liiala ? Il segreto, che giova alle suo specu­
lazioni, è aiielvc parte del suo capitale pre­
sente e futuro. 

Ma le fortunate speculazioni di (]ualche-
duno invogliano altri ad investigarne e co­
noscerne il segreto, e quindi producono la 
coììcorreiiza: ed eccoci già sulla via dello 
svenire i si'gnti del cambiatore più destro. 
Le comunicazioni da paese a paese si ren­
dono grado grado più frequenti, più facili, 
più generali; la conoscenza del valore relativo 
degli oggetti si accomuna a molli; la ne­
cessità di^ procurarsi un possesso^ coli'indu­
stria propria ,e l' ediieazipne alla ad acqui-

.starel'attitudine a formarselo diventa coli'ac­
crescersi della popolazione, dei bisogni e 
della civiltà, d' un numero sempre maggiore, 
ìilcco quindi la concorrenza sempre più gran­
de ; ecco ogni giorno un segreto di più sve­
lalo. La scienza svelandone molli di quelli 
della natura, rende sempre più difficile il 

mantenere quelli della Società: e quindi il 
commerciante si allontana sempre più d.illa 
possibilità di quelle speculazioni, che si ba­
sano sul scf/reto, ossia sulla conoscenza pro­
pria e suli' ignorrtnza altrui, i privilegi, i 
sistemi doganaii, le barriere artificiali poste 
fra molli piccoli Slati vicini, i monopoliì, la 
straordinaria ricchezza di aUiiini commercianti 
a confronto dogli altri, ed altre cause ancora 
possono in qualche parte impedire la con­
correnza e mantenere il segreto mercantile; 
ma evidentemente riesce ogni giorno più dif­
ficile r arte di velare la verità. Anzi il com­
mercio inonesto non potendo fare un segreto 
del vero, se Io lece del falso e si diede in 
molli luoghi pur troppo all' iniqua industria 
della contraffazione, la quale si fa ogni giorno 
più ardita, laulo da richiedere presso tulle le 
Nazioni dei forti provvedimenti. 

Non seguiremo in tutte le sue grada­
zioni il generale progresso verso lo svelamento 
di ogni segreto commerciale. Basii riconoscere 
il fatto, che i commercianti medesimi, i quali se 
ne dolgono, proclamano oramai impossibile ogni 
speculazione basala sul segreto. Onesto, che 
a nostro modo di vedere è un bene, un pro­
gresso anche nella civiltà comune, può pa­
rere a qualche privalo interesse un male; ma 
È un fallo indubbio, un fatto che si rende 
sotto i nostri occhi e si renderà ogni giorno 
e con moto accelerato, più generale. Non 
resta adunque all'interesse privato del coni-
mercianto, come a lutti, che di accettare (pie-
sto fatto della pubblicità necessaria, con tutte 
le sue conseguenze, e di disporre i traffici 
sulla base di esso. Cioè bisogna prima di tutto 
far sì, che strade ferrate, vapori, telegrafi e 
giornali non sicno il monopolio di (jualcho-
duno, ma servano a tutti. Poi bisogna pen­
sare, che se la concorrenza e la pubblicità, 
portale agli estremi loro limiti, impediranno i 
sùbiti guadagni che fanno ricco oggi quegli 
che jeri era povero, renderanno piUi diflicili 
anche le speculazioni rischiose ed aleatorie, 
che il ricco d'oggi rendono povero domani; 
che se con esse si sopprimono molte mani 
intermedie fra i produttori di cose diverse, 
questo è un guadagno dei produttori e dei 
consumatori, e che produttori, consumatori 
e commercianti di tal guisa divengono tutti; 
che se all' operoso e sagace non sarà fa-

passa almeno per l)uon pittore; intendendo ]ier 
l)non piuoro uè una einia, nò un genio, ma qnol 
tanto elle conviene jier innal/.arsi didliv liwlia slri-
ilnla dui faccendieri. Non fosse altro, ])(>.iscdo certa 
francliozzii di pennello, clic annoile a' suoi lavori 
]' «nlorilà della pratica: e poi, non rare volle con­
segno ofTollì significativi l'affetto, ciò che Indica 
passione ))(!r l'arte, e conoscenza del sonlinienlo 
oslelico. Tullavia, per accennare il bene e il male, 
.sarelibo desiderio, nostro almeno e di colovo elio 
sentono come noi, clic il signor Santi alihandonasse 
o Icmpcrasse (pieir aiia sovorchiamenle teatrale, 
c)nel far hizzaro, (pici tratti da sccnogi'alb, CIKÌ si 
rimarcano niillo stile di lui. Ciò 6 seinpre un vi­
zio, e più condannabile negli affreschi d'una Chi(;sa, 
dove, anche volendo esagerare in qualcosa, lo si 
dovrebbe nella sodezza. Una qualche illiisione bi-
.sogna cere/irla, no conveniamo: però, cercafla en­
tro i limili dell' ente, o almeno del possibile. Più 
in là, si finisce coli' eludere lo scojio l'appresenta-
livo dell'alio, e invece d'una imitazione ])iù o 
manco esatta della natura, si rischia farne la pa­
rodia. A mo' d'esempio, nell'Adorazione, i coslu-
ini di quei benedetti Ho Magi sono strambi, de­
corativi, scenici eccessivamente: e quelle mosse 
(perdonale il nostro modo di esprimerci) le jialono 
allinlo a qualche trallalello di corcgralia, anziché, 
all'indole seria e riserbata dalla buòna pillura ila-
liana. La slessa menda si avverte nella Cena di 
Emaus, la slessa nella Risurrezione, e in generale 
•in tulle le opere del Santi. ÌAX fantasia, per riu­
scire d'una utilità effettiva, ha bisogno di essere 
ilirella dalla ragione, e dal senlimenlò. e dove que­
sto manchi, si otterranno succes'si monieutanei, an­
che clamorosi qualche volta, ma momenlanei. sem­
pre. Vedano diniquo gli artisti di alleneisi i)u'i e 
meglio che sia possibile, alla natura. Cercare ori­
ginalità nell'esagerazione, è un corcarla in male, 
è un far nulla pittura quello che i callivi sci'il-
lori nella dranunalica, sostituire l'inverosimile al 
vero, r appariscente al semplicci 

Anche Luigi Minisini ha lavorato, e molto be­
ne, per la Chiesa di Pavia. Dissimo mollo bene, 
colla sicurezza che chiunque osservi altenlamcnlc 
le due staine di Sani' Agostino e Sani' Ulderico, 
doNi'à aciroi'darci per lo meno queste verità rile­
vanti, che il soggetto da trattarsi era diflicile as­
sai, e che lo scultore nel trattarlo, imbroccò come 
suol dirsi, lo spirilo della cosa. Tale seconda cir­
costanza è un sintomo di genio, e cosliluisce il 
lalo lìlosofico dell' arie. Infatti e' è degli scultori, 
anche di molta fama so non di molta vaglia, come 
sarebbe il sig. Marchesi a Milano, che non sanno 
imprimere alle loro statue nessun caraltpro di per­
sonalità, cioè nessuno, o quasi nessuno di quegli 
elenuMiti, in virtù dei quali 1' oggetto rappresen­
tato è lui, j)roprio lui, e non altri che lui. Luigi 
Minisini in questo è originalissimo: vale a dire, non 
copiando da alcuno, fossero eziandio Fidia e Ca­
nova, s' ha fallo un modo tutto proprio, non solo 
di eonciipiro e ri[)i'odurre lo cose, ma conce|)irle 
e riprodurle, in tulla la [lienezza dello loro attri­
buzioni. Ksaminiamo le due staine. Non erano 
scnlìiuenli d'una facile significatività quelli che 
dovevano carallerizzare li duo Sanli Agostino e Ulde­
rico: non era la forza d'Ercole da ritrarsi, nò il 
furore di Spartaco, ne lo grazie d' una Peri : era 
alcunché di più inlimo, di più spirituale, di meno 
marcabilc con segni esteriori. Più che un atto, uu 
nionicnlo della vita, era un' intera vita che si do­
veva sinlesizzare : e non la vita del corpo che posa, 
strepita, apprensibile ad ogni volgo, ma quella del­
l'anima, clic non veduta, e misteriosa, arresta il 
erilcrio dell'intelligenze più vive. In .San Agostino 
Iraluce la dottrina forte, la forte speculazione, Il 
desiderio insaziabile di sapere: in S. Ulderico la 
carità evangelica, eolla sua dolcezza, colle sue aspi­
razioni. Il jirinio è collo hi un momento di ten­
sione intellettuale; il secondo, di fervoi'e religioso. 
I.' imo ci fa scrii, riflessivi, ammiratori della sa­
pienza: l'altro devoti, commossi, ammiratori della 
pietà. I due caratteri spiccano netti, piovisi, di­

stinti: e non saliremmo a quale dei due si do­
vesse attribuire uu merito artistico maggiore. Tanto 
e l'uno e 1' altro sono ammirabili per la verità 
slorica e morale con cui ei vennero offerti. Inol­
tre, le due statue sou modellate con esattezza, e 
bello stile, i iianncggiamenti piegansi bene assai, 
nò mancano 1' effetto prospettico, e gli altri pregi, 
distacchi, proporzioni, armonia. Senonchè il merito 
d' una felice esecuzione risalterebbe ancor più, se 
il marmo venisse sostituito alla plastica. K ciò è 
affare dei Palesi, che non hanno bisogno di tropi)i 
stimoli per convincersi della opportunità dell'im­
presa. L' argilla, olire la rozzezza della materia, 
è soggetta a molte eventualità e jiericoli che "Si 
potrebbero slm'uare per sempre, acconiaudando le 
due statue alla lempera immortale della pietra. 
Speriamo che questo si farà ; auguri soprallnllì, 
r onorevole parroco Don Giuse]ipe Dorigo, conte 
(liusciipc Lovaria primo deputalo, e allra bene­
merita persona, come ([uelli che più s'interessano, 
e colla borsa, non solo colle parole, ai conliuui 
luiglioramenli della Chiesa. Minisini rifugge <lagl'in­
decorosi artifizii, cui ricorrono molti artisti bot­
tegai, per far procaccio d' avventori i; commissioni. 
Il vero ingegno, 1' arte vera, non si abbassano a 
far da accalloni in piazza, e bastano l'aria e la 
luce ilei loro sliidiu, per farli ricchi dello sealpcUo 
che ti'aliano. Per altro, attesi molti pregiudizi ine­
renti alla ealliva struttura della Società coni' oggi 
esiste, è necessario che il giornalismo faccia jier 
cosi dire da mediatore ti'a quelli che possono com­
mettere, e quelli che possono aeceltare con eo-
sî ieuza le eoiiimissioni. Se no, vengono a galla gli 
ignoranli, o chi fa più strepito: essendo invalso 
pur troppo il malvezzo, che l'arroganza stia in ra­
gione inversa dcii merito, e ciu! al mondo piac­
ciano i casoni e i coliti di scena, più che il sodo 
sapere, unico mezzo di ri^geuerazioiie ei\ile. 
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cìlc sempre colln sua iiidusli'in V acquistarsi 
uno sialo di riccliczza con scarsi mezzi, ciò 
renderà sempre pifi necessaria e comune l'as­
sociazione del capilalc dell'ingegno e del la­
voro, per cui si miiiorcrftnno ĵ li estremi della 
ricchezza e della povertà, e ne sarà lu con­
seguenza un pi'rtjjresso civile e moriile. 

Questi principii non possono venire svi­
luppati nò in uno, nò in poclii ailicoli: ma 
ì Aìiiwlafoì'e friu/ano li avià presenti sempre 
ne'suoi studi snii'eeonoinia commerciale. iNella 
sna (piulilà di osservatore ed annolalorc dei 
falli il nostro giornale a\rà cura speciaio di 
studiare cpielji che sì stimano prolìeui al no­
stro ed ai paesi vicini; ma non dissimulerà 
mai i rappòrti che legano (pjesti all'univer­
sale, nò quei principii clic rendono l' econo­
mia una scienza morale ed un polcnle slru-
nienlo di civiltà. 

Bem'ficeiìzci — Istruzione agricola e,,! orticola 

N'è lieta ventura di poter iniziare il nostro 
lavoro raiaiiicnioraiuU) alti, clic tornano in onoro 
(.li iiersoiic (lol paese e clic ad esso saranno di 
_!,'rande vantiigsfio. Inlcndiaiiio parlare della do­
nazione falla all' Orfanotrolio cosi detto delle Ro­
sario dal (lo. Vrancosc'o Aiiloiiiui, e cui egli, assio-
jiie al nobiliioiiio Miissiiiiiliaiio Orgnaiii, dircttorn 
di (jucll'Istilulo, sa\iaiiieiiti; destina ad aeereseerno 
i comodi. 

Qiiollo stablliineulo, eomiinquc piantalo su di 
ima Ijasi; grandiosa, si(;coiiie comprende per cosi 
diro tre Istituti in uno, 1' orfanolrotio per i jiia-
sdii, ([ucillo por lo fanciullo e la casa delle edu-
caiuio, diveniva angusto ed insufliciente a tutti gli 
usi a cui è desi inalo. Ora, merco lo disposizioni 
del g(!ncroso donatore, riccvetto un incrementò ta­
to, elio non solo basterà a questi, ma forse potrà 
prtislai'si ad allri ancora. 

Colla giiiuUi di un orto spazioso e di allri lo­
cali l' edilizio delle Rosario verrà ad ampliarsi ed 
a c,om])lclarBÌ; e prima di tulio l 'orto separalo 
delle fanciulle, eli' ora troppo ristretto per servire 
convoniontomeate alla necessaria loro ricreazione, 
si allargherà in guisa da divenire più che bastanlo 
ai loro passeggi od ai loro gitnKilii. Ad un Isliliito 
(!' (Hlueazioim femminile lo spazio, 1' aria, la luce, 
il verde degli alberi non sono aecessorii, ma sì 
cose essenziali. Quello giovani, che al pari dtjUc 
tenore iiianticelle sofl'rirebbero dall' uggia inama­
bile dello, muraglie, doimindano il benelico rag­
gio del sole; ed ora lo godranno scorrendo per i 
viali erbosi e fra i gelseti. 

Dopo ([ueslo vantaggio, dalla giunta fatta si 
lia (piello di parecchie caso d' aflitlarsi a prò del­
l'[stillilo; ed ancora restano (]oaltro in cinfinc eam-
])i di orlo, merco i (piali si potrebbe far si, che 
si estendesse al di fuori il bcuolleio dell'orfano­
trofio maschile, l'/l ecco quale sarebbe il modo. 

Rocenfemcnto venne permesso alla Società a-
uraria friulana già' iniziata di ricostituirsi, avendo 
la sua sede ad Udine. Questa Sociolà, fra le altre 
coscjdelle quali sarà luogo a discorrere in appresso, 
avrà ])isogno di un orto, per servirsene da semen­
zaio e da vivaio di tulle quello pianto di cui essa 
procurerà la dilfusioiic nella Provincia. Non s' in-
lende qui parlare di cii'i clic sogliono eliiamarc un 
imilofc, nioilc.llo : elio (pieslo dovrebbe avere ben al­
tra estensione, ed altre qitalilà. .Ma un orto conti­
guo all' orfanotrolio delle Rosario potrebbe benis­
simo servirò ad alcuno degli scopi d' utilità, cui 
l'associazione agraria si propone. I;'ra i bciielicii 
eii' ossa vorrebbe recare al paese non sarebbe l 'ul­
timo ([uello di foratare dei bravi gaslaldi ed orto­
lani. La Provincia ha granile bisogno degli imi e 
degli-altri. Dei gaslaldi bene educati potrebbero 
(ireslare nlilissimi servigi ali' industria agricola 
ed ai possidenti. Di ortolani noi e giardinieri 
t-i Ila una ((Uiisi lolulo niancaiiza; mentre fra non 
mollo lo slriido ferrate avvicinandoci ai paesi set­
tentrionali poirebbero fare iii!irorticollnra un in­
dustria apporlatricc al paese di lucri non poelii. 
il solo spaccio dogli erbaggi comuni coltivati con 
ijiialche (.'iiri! potrolibo portarci' di bei danari, (;!ie 
se anche questo vantaggio, (ilio a noi sombra certo, 
lo si volesse considerare come ]irol)lematico, non 
lo sarebbe mai quello di educare ortolani valenti 
lii'r gli usi uoslri, cosiccliè i possidenti potessero 
iiNcroo nelle loro campagne. 

Or bene, la Società agraria avrebbe nei gio­
vanetti iloir Orfanotrofi/) di'gli allievi già ])ronti ed 
oilatlalissimi ad essere educati per gaslaldi ed orto­
lani. A (incili (u-raiielli una lai arie sarebbe certo 
|ili'i proliciia in appre-iso, clic non quelle che s' in-
••egoano loro anello alluulineiite: imiclié ne! lavoro 
dell'I terra la concm'ren/.a ciie >i l'anno gì'indi\iilui 
Ira di loro ò lontanisiimo dal ri-;nU;\re ad essi no-

eiva come in alcuni mestieri. Venendo poi essi i-
strulli a spese e per cura dell'Istituto, facile sa-
rehhe 1' aggiungervi per parie della Società agraria 
un po' d'istruzione ipiale si conviene ai gaslaldi 
e quella di ortolani. A qncst'uilimo scopo Jjasle-
r(;l3be, che la Società prendesse ad affitto 1' orlo e 
vi stabilisse un bravo ortolano, al ([uale i giova­
netti dell'orfanotrofio assislessero, lavorando con 
esso ed imparando. Il terreno è buono e produt­
tivo, cosicché non sarebbe da arrischiarvi molto, 
perchè gli erbaggi si venderebbero in piazza. Esso 
Ila delle iidiaeenze da servire agli usi dell'orlo, e 
da una parte aequa corrente, dall'altra una fossa 
dove si raccolgono gli scoli del borgo vicino: per 
cui abbonda di oii") clic agli ortolani piii giova. Di 
più questo sarebbe il luogo di deposito di tulle 
le aemenze di erbaggi, di fiori e di ])ìanto in qua­
lunque maniera utili all'agricoltura, cul la Società 
o farebbe venire d'altronde, o coltiverebbe, por 
darne a tulli coloro che ne facessero ricorca. Che 
se i mezzi della Società si iiccrcscessero, la posi­
ziono di qncsl' orto presso alla porla (Iella città 
sarebbe tale da poter portare questi ed altri al­
lievi in (;ampagna, a ricevervi anche l'istruzione 
pratica agraria. 

Non procediamo per ora più oltre in questo 
soggetto, sembrandoci sufficiente di avervi chiamalo 
sopra l'attenzione di chi potrà, ove si creda ulile 
ed effettuabile, prepararne 1'cffell nazione. 

1.E NOTIZIE E LG RIVISTE 

DELL' ANNOTATORE FRIUL.-VNO' 

Esigendo la (Tualità dello materie da trattarsi 
sello alunno rubriche iaWAnnoiatore, c!iu si pro­
ceda senza iiUerriuioni, cominciata cho sia l'opera 
una volta, non liiaino in questo primo numero iti 
siiggio'lo noiizìe e'riùisle itromessu nell'avviso di 
associazione, l'inllnslo (llchiareremo comò intendia­
mo condurci nul raccoglierle ed ordinarlo. 

I lettori d 'un fojjllo amano a ragiono, olio 
oltre agli articoli òri|;iiiuli cì.sn rechi loro la mili­
zia dei falli istruttivi, e cui ò bello pur qualunque 
motivo il sapei'U. Degli articoli niMlii propria mento 
ognuno ne pensa; mu quella di b^ '̂gere molli gior­
nali in lìnj;uo (livcrsc, dltradiirrc, di compendiare, 
di faro estratti e chiose confiontniido i falli gli uni 
cogli aKri, non ó faliiia alla quale tutti possiino 
sótlomellersi. il farsi ihcònlro aduniiuo a questo 
bisogno di conoscere dei lettori, (; appunto ciò die 
l'orma la parlo più ingloriosa si, in,i pìi'i rn.niloria 
d' un giornalei o ciò elio cosi ito ÌÀ'CU duj giornalismo 
una proressioiio distinta. Clii si associa' ad un gior­
nale lo fa ordinariamciile tfur quesio, ben più elio 
per leggero nn libro in roi,'li staccati, .\diioqoe noi * 
vi daroino grande preiniira di notare quei falli, cui 
(irediamo dover essere d'iiilercssc dei nostri lettori. 

Che, quand'anche sieno escluse le materie po­
litiche (circa alle quali, molti .s' acconleiiiiiiie di s;i-
pere c'iti che porla il telegrafo) resti ad no loglio un 
vàslisslino'campo da spigolare, non v'avrà chi lo 
dubiti. Appunto, perchè lo strado ferrate, i telo-
grafi ci metlono a quotidiano contado di Xazioni 
le più lonliine, c'interessa sapere qualcosa dei fatti 
di quelle e mono ci è lecito ignoralo quelli dello 
vicino. 

So abbiamo nel programma fatto cenno di no­
tizie ài viai/gi e costumi de' l'npoli, rredinnio di es-
sero andati' incontro ad un coinunu desiderio. Clii 
è coslrello a rimauBiji a casa sua, brama conoscerò 
le coso lontane almeno per la narrazione altrui. 
Quando noi pen> faremo estratti e traduzioni da' 
giornali slraiiieri non prenderemo ogni cosa alla 
rinfusa, come chi cerchi di sfuggire fatica, ma sce­
glieremo con discernimento e procederemo succimi, 
sen/.ii sdraiarci sugli aigomeiili. lo (loeslo la va­
rietà ò roinandatit dal soggetto e' la scelta, dalla 
stessa abbondanza della materia. 

La rubrica delle nuliii'c di scienze, lettere ed 
arti conlorrà un ordine di fatti del massimo inte­
resse. Ogni colla por.sona brama di conoscerei pro­
gressi (ielle scienze, le scoperte ed ,.,invenzioni cho. 
sì fanno, le nuove opere che si piibblicutio, i lavori 
più recenti in fatto di letteratura e di arti belle. 
Se te notizie dello opere sono completalo con quello 
delle persone, lasciando il meno possibile lacune, e 
riassumendo di quando in quando le iiao e le ailro 
in qualche rieiata, in cui i latti sparsamente ditl'osi 
appdriscoiio raccolti ed ordinali, si avrà in (piesla 
rubrica una parte importante della storia giorna­
liera, alla quale per richiamo di memoria si vorrà 
tornare anello in appresso. DilTatti, se tante cesi! ci 
nairann tullodi di persone, le quali saranno di-
monlicatc da lutti, perchè non tenere nula di ciò 
che si riferisi'.e a colorii, ihe forse verranno dai po­
steri riconoscenti annoverali nel numero dei beiie-
fallori dell'Umanità? Lo sono coso queste, che an­
che disgiunto si ama di saperle.- più poi quando 
Irovinsì in un solo foglio e di per di raccolte. .Noi 
pnicureremo di dare rilievo sempre a quest'ordine 
di fatti e di far si, eli» anche 1' Annotatore lasci 
segnata qualche traccia dell'operosità dello spirilo 
umano. 

Un altro ordino di l'atti imporlanto, che può es­
sere abbraccialo dalla parola eionomia, alibiamo 
promesso di raccogliere sotto all 'altra rubrica inti­
tolata notizie di mjrieoUiirn, arti, commercio, slitti-
slicM ccc- Quest'ordine di falli, alcuni dei quali.pi)- 
levano anclie venire compresi nella calegoria ante­
cedente, conveniva presentarlo distinto, aflìiicbé ogni 
genere di lettori ci trovasse pronlamenlo ciò che 
più gì' interessa, e iiotesse ciisi anche io (iiiesti 
riassiimeisi la storia del giorno sotto ad un diverso 
asii'.'tto. Stava bene, cOe lion iiotendo \' Annotiilore 
dir liillo in fallo di uijricoildra, di urli e di coin-
mercii), vi trovassero p-.iirin esso i lettori delle in­
dicazioni da servirsene o;!iii volta, cheto trovassero 
opporluno. Insomma nemaieno qui si lascicraiino 

mai inavrcrlili i falli nuovi: poiché ad ogni colta 
persona interessa conoiicere l'andamento dei fat­
tori della pubblica ricchezza, tanto nel nostro coma 
nei paesi esterni. Ora i falli di questo genere, per 
quanto accadano in paesi lontani, non sono indido. 
renli ad alcuno. \oii siamo p. e. più al tempo dei 
Faraoni, nel quale ogni paese dovendo provvedere 
a'suoi bisogni, dovoaiisi riporre i raccolti nelle an­
nate di abbondanza per aver di che mangiare in 
quelle di carestia, e l'abbondanza e la care.ilia .si 
trovavano roiileinporaneamente in due paesi, fra 
loro roiinnanti. Ora il laccollo di Q;rano fatto tanto 
neir Illgiilo, conio nello pianure della Russia, o nella 
vallala del Allssissipi decide sulla quantità di ren­
dita del possiilento del l''riuli, sul prezzo del pano 
ch'egli mingia. Ora 1 cangiamimli introdotti in una 
legge doganale sopra un solo articolo in Londra 
possono porlare una sco.ssa agl'Interessi industriali 
e commi-rciali di tulio il mondo; e l'oro che A 
scopre in Ciilifornla ed in Australia, al pari della 
seta che si proilnce nel Beiigal, o nella Cina, pos­
sono eserrilare, in bene od in male, una grande 
iofloon/a .sui toiiiacnnio della collivaziooo dei gelsi 
p dell'allevainimlo dei bachi noi campi Irliilani o 
lombardi. Cosi dall'accrescersi cho fa ogni di il 
prodotto del cotono agli Stati-Uniti d'America e 
delle fabbriche elio lo Ulano e lo tessono a .'iJan-
chcsler dipendo cho una gran parlo del genere uma­
no abiiia una camicia da cangiarsi; ed un piccolo 
niutamento che un oscuro mijccaiiico porli in qual­
che parie del mondo a (|ualclie congegno, ]m(> 
produrrò una completa rivolnzinnein qualche in­
dustria, Kcco adunque quanto-deve interes.sare a 
lutti la coriosceiua dei l'atti dell' m-dioo econumico.' 
K poi in ispecial molo utile il (llll'ondero la cono­
scenza dei (alti di questo genere nei nostri paesi, i 
quali liatmo suprema nere.ssilà di non rimanerseiio 
troppo addietro degli altri., 

In quanto allo notizie statìstiche ogni persona 
studiosa desidera (ti averlo, alla mano quando lo 
abbisognano per servirsene: ed il raccoglierlo è sem­
pre utile.' 

Lo notizie commerciali propriamenlo dello, cioè 
quello del prezzo corrente dei generi, del corso delle 
valute a cose simili avranno nell'.l/iiio/atorc quella 
csloiisiono ch'ò richiesta dagl'interessi prevalenti 
nel iieslro paese. 

Non poteva il nostro foglio ommellere la rn-
unca intitolala : Cronaca della l'roeincia del V'riiiti, 
senzi comuiellcre un peccalo contro il paese In cui 
vede la luce, e che gli darà alimento. Una tale ru­
brica non gì'imprimerà il carallere di soverchio 
procinciali.smo. Sarà anzi mono rnunlcifialo dei fo­
gli che escono nelle grandi cillà; i quali sogliono 
spesso occuparsi di troppo di ciò che accado entro 
la cerchia delle loro muia. Non deve spiacere niun-
mtmo ai nostri .socii i più lontani, che noi lasciamo 
noi foglio un poro di spazio anche alle cosò vicine. 
La nostra cronaca provinciale si terrà sempre lon­
tanissima da ogni personalità e da ognuna di quello 
dispute che inveleniscono gli animi senziralinn pro-
litto. Ai nos'ri corrispondènti della Proviiiciii do­
mandiamo, Clio no diano nolizia delle ro.sc bunne 
che VI. si fanno, dalle quali no pini pniveniro lodo 
ad alijiiiii, (Mempio ed eccitamento ayli a l l r i ; do­
mandiamo fho no facciano sapere quali lavori d'n-
lililà pubblica siano falli o progettati dai Comuni, 
qniili d'abbellimento e decoro, quali sienn le bo­
nificazioni ed i miglioramenti agi'lcoli che si vanno 
operando da privati; domandiaiiió ogni sorte di Fatti 
che possano servire di lume, n noi e ad altri negli 
sliidi intesi a vantaggio della l'rovincia. Sappiamo, 
che vi sono'molle ipocrisie, molfn iniquità, molto 
piaghe per le quali i blandimenti non servono; ma 
crediamo cho dolio virtù giovi far parola anche in 
particolare indicando i nomi proprii, sul vizio sia 
da adoperarsi il flagello senza additare nessuno. 

N. 832, 

CAMERA DI C0.MM1ÌRCI0 E D'INDUSTRIA 

DELLA iniOVl.NCI.i BL'L ril7i;i.I 

Agli Onorecoli Signori Filandieri di Seta 
della l'rovincia del FritUi 

L'induslria serica è di tanta importanza per la nostra 
Provincia, che non devesi trascurare la minima cosa, la 
quale giovi al di lei prospcriuncnlo. Per qipsto motivo lil 
scrivente, inlcsi alcuni fra i più distinti negozianti e fi~ 
lalojeri di seta, crede op|iortuoo di portare a comune no­
tizia di tutti coloro clic hanno lilamlc un'avvertenza, che 
da taluno di essi viene dinioiillcsta. 

loipurlo, per cciinomia di lavoro e per migliore ese­
cuzione (li esso, all' allo di piopànirc In seta por le fab­
briche di slotYe, che i naspi delle hlande sieno liilli d' una 
mcdcsioM (liiiiciisionc, o di (lecu rìiirercnle. Ora uno spi­
rilo d'iooiivazioTie, in questo non giustilùalo, fa si, che 
qualche li and iero alitila :i(l»llalo per la sua filanda iiaspi 
Oli eeeessivaineiiìo gratuli, mi eeccssivainenle jiiccoli in 
coiii'i'Dnlo dille iliinen îorii coiiiuiii, clic sono da priMerirsi. 
Le ultime .larehliero che la matassa avesse un diaiiictra 
di in. 0, (io circa, e più parllcolarnientc mia circoiifi'-
rciiza fra i ni, 1, 80 e -2, 00, 

Coloro, che si tengono a limili linppo inferiori o trop­
po sii|jeriiiri di questi, si <!.spongoii i al perienlo, o di ve­
dere ritlulata la loro seta, o di otlencre un pre/,/,o ciiin-
pariilivaoifiilc niìnire, a motivo della ni;if;glore ilinicollà 
IIHI l.ivorarla, Pereiò 1'avvcrtenz:!, che si fa nra ai lìlaii-
dieri è nel loro parllcolare "inler.'ssc; e la scrivciiU nutro 
lidiH'iii, eli' essa non verni trasaniiala. 

Udine, 15 diceinlire 1 s.ia. 
11 Presidente 

l>, CARLI 
li Segretario 
V. VAI,essi 

Luigi iMurcro Rodutlore. 

• Tip. TroDlhclti - .yJurciv 
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